Rosa pallido e leggero. Unico peso: la famiglia
Il manifesto 18 maggio 2006-05-18

Di Manuela Cartosio

Solo 6 donne ministro, 5 “senza portafoglio”. Ciliegina sulla torta, il ministero della famiglia

È il primo impegno non mantenuto. Un terzo dei ministri del mio governo saranno donne, aveva promesso Romano Prodi in campagna elettorale. Invece sono solo sei su venticinque – pari al 24% - con l’aggravante che solo a Livia Turco è andato un ministero di peso, la sanità. Per le altre – Emma Bonino, Linda Lanzillotta, Barbara Pollastrini, Giovanna Melandri e Rosi Bindi – ministeri di contorno, senza portafoglio. Intitolato alla “famiglia” quello inventato per collocare la Bindi. Che alla famiglia ci crede, ma aveva titoli e meriti per aspirare a un più alto incarico. “Tanto valeva assegnare il ministro della famiglia direttamente al cardinal Ruini”, hanno pensato in tanti ieri.  Soprattutto le donne, deluse che l’Unione sulla famiglia abbia scavalcato (a destra) la Casa delle libertà creando un ministero che non esisteva. Il fantasma di Zapatero, evocato dalla destra nostrana, gira alla larga da Palazzo Chigi.

L’esiguità della quota rosa sembra un accidente capitato per responsabilità di ignoti. “Speravo di più, comunque sei donne ministro sono un passo avanti rispetto alle due del governo Berlusconi”, dice Prodi che invoca “rimedi più drastici” (quali, non precisa) per risolvere il problema della rappresentanza femminile. 

“Forse qualche donna in più non ci stava male” commenta Rosi Bindi dopo il giuramento. Concordano Fabio Mussi, neoministro all’università, e il sindaco di Roma Veltroni. Per il segretario del PRC Franco Giordano la scarsa presenza delle donne è “un neo” del nuovo esecutivo, “un limite di cui tutto il centro sinistra deve sentire il peso e la responsabilità”. Le ministre Pollastrini (Pari opportunità), Lanzillotta (Affari regionale), Melandri (politiche giovanili) parlano di “un primo passo” a cui altri dovranno seguire. Dalle parlamentari dell’Unione si alza un coro d’insoddisfazione per una rappresentanza femminile a dir poco “modesta”. Non ci sono record da festeggiare: il governo D’Alema contava sei donne ministro e in posti chiave.
Associazioni e movimenti usano parole più contundenti. 

Da Milano le donne dell’assemblea “Usciamo dal Silenzio” definiscono “siderale” la distanza tra la lista dei ministri e l’equa rappresentanza. Sentono “umiliato” il protagonismo delle donne e chiedono quale società abbia in mente un governo di centro sinistra che istituisce un ministero, quello della famiglia, “che ignora i diritti dei soggetti e la pluralità delle relazioni tra le persone”. Indignata al cubo Valeria Ajovalasit, presidente di Arcidonna, accusa Prodi d’aver preso in giro le donne: “Le quote rosa vanno bene in campagna elettorale. Poi quando si passa a riscuotere, escono sempre dal conto”. “Scandaloso “ , aggiunge, aver rifilato a cinque donne ministeri leggeri. “Briciole”, secondo Lella Golfo, presidente della Fondazione Bellisario, per di più offensive e indecorose perché relegano le donne nel ghetto femminile dei problemi sociali e della famiglia.

Franco Grillini, bontà sua, è soddisfatto per la delegazione femminile al governo e si limita a ricordare “all’amica” Rosi Bindi che le relazioni e gli affetti tra le persone “si declinano con il plurale famiglie”.

Decisamente  meno accomodante Aurelio Mancuso, presidente della Liff (Lega Italiana famiglie di fatto): l’istruzione di un apposito ministero per la famiglia è “un atto grave, dal sapore antico e ideologico”, “un rospo ingoiato per obbligo della sinistra per far piacere al Vaticano”.
Con notevole faccia di bronzo, anche il centro destra critica il governo Prodi per la scarsa presenza di donne. Passi che lo faccia Alessandra Mussolini , ma il “femminista” Formigoni (nella sua giunta su 16 assessori solo uno è donna) è patetico.

